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SEGUE DALLA PRIMA

L
a mia tesi è che se si prende il ter-
mine programma come un proget-
to unitario da presentare agli elet-
tori e insieme strumento di propa-
ganda, si cade in una grande trap-
pola.
Ho già insistito molte volte sulla
centralità dell'art. 49 della nostra
costituzione che è bene rileggere
insieme ancora una volta: «Tutti i
cittadini hanno diritto di associar-
si liberamente in partiti per con-
correre con metodo democratico a
determinare la politica naziona-
le». La mancanza del “metodo de-
mocratico”, di una democrazia in-
terna ai partiti, mina alla base il
nostro ordinamento rendendolo
sempre fragile e oggetto di minac-
cia da parte di poteri incontrollati
ed occulti (si usa dire dei poteri
“forti” ma è logico che tutti i pote-
ri siano “forti”: un potere debole
non è un potere).
Parlando di «determinare la politi-
ca nazionale» la costituzione affi-
da dunque ai partiti due compiti
fondamentali: la selezione della
classe dirigente politica (con
l'espressione delle candidature) e
l'elaborazione dei programmi di
governo del paese. Con questa or-
renda legge elettorale il primo
punto è totalmente sottratto ai
“cittadini” e non perché si ritorna
dal sistema maggioritario a quello
proporzionale. La crisi era profon-
da da tempo: le candidature sono
sempre state decise dalle segrete-
rie dei partiti o dai “tavoli” dei
partiti alleati, ma ora, con l'aboli-
zione delle preferenze, è stata tol-
ta l'ultima foglia di fico. I cittadini
non hanno alcuna partecipazione,
nemmeno formale, nella scelta
dei candidati.
Da parte del centro sinistra non ci
si può quindi limitare ad una con-
danna formale della legge eletto-
rale subendola però di fatto passi-
vamente e accettando nella realtà
il principio delle candidature cala-
te dall'alto: bisogna ricorrere a tut-
ti gli strumenti, dalle primarie a
tutti gli altri metodi in uso nelle
democrazie consolidate, per favo-
rire nei limiti del possibile la par-
tecipazione dei cittadini alla loro
formulazione. Se il centro sinistra
rimane intrappolato nella legge
elettorale e lascia che le candida-
ture vengano espresse al suo inter-
no nel chiuso delle stanze del po-
tere siamo tutti vittime della stes-
sa patologia: anzi mentre il centro
destra conserva la sua impronta
aziendalista e democraticamente
irresponsabile l'Ulivo e l'Unione

perdono la loro ragione d'essere.
Il secondo punto, sul quale oggi

dobbiamo particolarmente riflet-
tere insieme, è quello della formu-
lazione del programma di gover-
no. Mi sembra infatti che il centro
sinistra stia subendo anche nella
definizione delle scelte program-
matiche il modello del contratto
con gli italiani di Berlusconi.
È chiaro che in un quadro di partito
azienda i diversi piani delle deci-
sioni tendono ad identificarsi, a in-
tegrarsi l'uno con l'altro e ad identi-
ficarsi con il “capo”: per le aziende
i binari programmatici sono unici
nelle varie scansioni temporali:
non possono cambiare che i tempi
delle varie fasi di programmazio-
ne. Parlando di quella scena indi-
menticabile di «Porta a porta» del
2001 si dice che è stato un ingan-
no, un catalogo di promesse non
mantenute e si cerca di dimostrare
la sua non realizzazione. In realtà il
problema è ancora più profondo.
Si trattò di una riduzione della vita
democratica, di una sua mutilazio-
ne per la quale tutte le alleanze era-
no possibili in base a scambi pro-
grammatici e tutti gli impegni, an-
che più contradditori, potevano co-
esistere in funzione della conqui-
sta e del mantenimento del potere:
non c'è dubbio che questo ha fun-
zionato. Per questo, più che insiste-
re sulle mancate promesse e obiet-
tivi non raggiunti dall'attuale go-
verno, penso sia opportuno rifiuta-
re anzitutto metodo, di formulare
un programma come se si trattasse
di un piano aziendale da elaborare
insieme agli esperti all'uopo con-
vocati e di comporre poi le diverse
esigenze delle forze politiche allea-
te nell'Unione.
Per il centro-sinistra il metodo de-
ve essere forzatamente diverso.
Certamente l'analisi dei problemi
va condotta settorialmente con
commissioni e consultazioni divi-
se in tante materie o settori (scuo-
la, sanità, welfare, relazioni indu-
striali, politica internazionale
ecc.) ma questo non basta: anche
il coinvolgimento delle forze so-
ciali e dei cittadini al seguito dei
cosiddetti esperti, in funzione del-
le necessarie sintesi, non porta a
grandi risultati e può portare a
compromessi senza sapore. Ve-
diamo rispuntare spesso le stesse
affermazioni generiche: che per
fare ripartire la produzione occor-
re innovazione e ricerca, che la
formazione e il fattore umano de-
vono essere al centro di tutto e co-
se di questo genere.
Credo che sarebbe più utile davve-
ro un'impostazione di tipo diverso
cercando di formulare contempo-
raneamente tre tipi diversi o tre li-
velli di impegni programmatici:
a) programma dei primi sei mesi
diretto a sciogliere i nodi imme-
diati, sul tipo delle note proposte
avanzate da Francesco Giavazzi

sul Corriere della sera, proposte
che condivido quasi totalmente:
smantellamento dei monopoli pri-
vati e delle posizioni di privilegio
private o corporative, restaurazio-
ne della legalità come insieme di
regole uguali per tutti, chiarimen-
to sul confine tra pubblico e priva-
to, divisione dei poteri, definizio-
ne delle responsabilità e delle in-
compatibilità di coloro che rive-
stono cariche pubbliche. Il paese
non può ripartire senza essere an-
zitutto liberato dalle patologie che
inquinano ora la vita pubblica.
b) programma di legislatura, con-
centrato principalmente, nel qua-
dro delle compatibilità e degli im-
pegni internazionali, sui bilanci
annuali, sui nostri “soldi”. In
quest'età della globalizzazione oc-
corre ritornare alle origini della
democrazia, che è nata principal-
mente in funzione dell'approva-
zione dei bilanci pubblici: «no ta-
xation without representation» e
viceversa. Coloro che pagano le
tasse, dirette o indirette, hanno il
diritto di eleggere coloro che de-
vono approvare i nostri bilanci
per cinque anni: in situazioni di
difficoltà come l'attuale non si
può più scherzare sia su coloro
che evadono le tasse o comunque
non pagano le tasse in Italia sia sul
coinvolgimento degli stranieri
che lavorano e pagano le tasse in
Italia: la partecipazione alle spese
nello Stato post-moderno deve ri-
diventare la prima condizione per
la sua sopravvivenza e per il rico-
noscimento della cittadinanza.
Per le entrate il problema delle im-
posizioni, di un riequilibrio tra le

rendite parassitarie e i redditi da
impresa e da lavoro deve diventa-
re il perno di un autentico discorso
riformatore. Per le spese, come si
è detto molte volte, si tratta di di-
fendere il welfare declinandolo
nelle nuove condizioni della so-
cietà e della tecnologia.
c) programma di lungo periodo,
fissare cioè sin da ora alcuni punti
di riferimento che diano la garan-
zia della rotta che si intende segui-
re per tutti i problemi che supera-
no lo spazio della legislatura: defi-
nizione dei diritti umani, in rap-
porto alla nostra concreta condi-
zione storica, e delle grandi opzio-
ni internazionali (in particolare
sull'Europa di cui si parla troppo
poco dopo la bruciante delusione
dell'arresto del processo costitu-
zionale). Si tratta anche di stabili-
re in che misura è necessario dare
ai grandi temi etici soluzioni giuri-
diche che impegnino tutti e sulle
quali si basi la “cittadinanza”: il
rapporto tra il rispetto dei diritti
dei singoli e delle minoranze e la
necessità di un minimo di condivi-
sione di valori comuni; la laicità e
il rapporto Stato-Chiesa; il soste-
gno alla famiglia come il fonda-
mento su cui si basa la continua-
zione nel tempo di qualsiasi socie-
tà; il problema delle manipolazio-
ni genetiche, della difesa dell'am-
biente ecc.
La condizione prima del successo
del centro sinistra sta nel dimo-
strare agli elettori che le diverse
culture che compongono il terre-
no in cui cresce la democrazia nel
nostro paese (quella cristiana,
quella socialista, quella liberale e

ambientalista) non devono soltan-
to coesistere ma sono tutte neces-
sarie e devono integrarsi per defi-
nire e portare avanti la “politica
nazionale”. Non ci si può limitare
a un minimo comun denominato-
re programmatico ma occorre un
moltiplicatore.
Se c'è qualcosa di vero in tutto
questo non possiamo permetterci
di rinviare le decisioni relative al-
la fondazione del nuovo partito
democratico: non si tratta soltanto
di un problema organizzativo da
affrontare in un secondo tempo.
La nuova democrazia va costruita
ora, nel programma elettorale (al
di là delle furbizie che pure saran-
no necessarie per questa infame
legge) e non “subito dopo” o dopo
due anni e mezzo o entro la legi-
slatura: le forze attuali del centro
sinistra non sono in grado di dare
risposte sul piano programmatico
secondo i tempi che sono ora ne-
cessari alla politica. Se questo non
riuscisse, paradossalmente Berlu-
sconi vincerebbe, anche se perdes-
se le elezioni, perché saremmo in
ogni caso “berlusconizzati”. In
questo senso lo sguardo storico
sul passato può servire a capire la
direzione in cui andremo: Berlu-
sconi non ha vinto soltanto per i
suoi soldi, la pubblicità ecc. ma
perché ha saputo interpretare e
proporre un modello di società.
La storia di questi ultimi anni ci ha
dimostrato che questo modello è
più aderente alle fictions che alla
dura realtà della vita, ma che non
ha perso il suo fascino. Solo se si
ritorna alla politica si può real-
mente vincere.

PAOLO PRODI

L
e recenti notizie sul versan-
te “nomine” nel ministero
per i Beni e le Attività Cul-

turali, vale a dirsi un nuovo diret-
tore generale per il Patrimonio
storico, artistico ed etnoantropolo-
gico di formazione amministrati-
va, purtroppo non fanno che con-
fermare il trend che si è andato so-
lidificando negli ultimi anni per il
settore, dal momento della sua
“rifondazione”. La consuetudine
e l'opportunità consiglierebbero
la preposizione di tecnici, di per-
sonalità di spicco nel campo
scientifico a capo delle direzioni
generali, soprattutto di una dire-
zione come quella che si occupa
dei beni storico-artistici ed etno-
antropologici, cioè del ricchissi-
mo patrimonio italiano, diffuso
anche nel più remoto angolo del
c.d. Bel Paese.
Invece il ministero spadoliniano,
nato come atipico, e che abuso si è
fatto di questa parola, non solo
nell'arco di soli 30 anni si è evolu-
to, anzi involuto come gli altri mi-
nisteri - e come sarebbe potuto es-
sere il contrario, considerato lo
smantellamento della Pubblica

Amministrazione - ma mostra
l'usura del tempo come e più degli
altri suoi “confratelli”. Infatti
l'istituzione di un'apposita direzio-
ne generale per il personale, moti-
vo di dissidio nella comunità tec-
nico-scientifica al momento della
nascita del ministero per i Beni
culturali e ambientali e già stigma-
tizzata dalla Commissione Fran-
ceschini, ha preso il sopravvento
negli anni sulla componente
scientifica, crescendo a dismisu-
ra, cambiando nome nel tempo, ie-
ri segretariato nella riforma Vel-
troni, oggi dipartimento per la ri-
cerca, l'innovazione e l'organizza-
zione, ma sempre intatta nella so-
stanza. Certo, le recenti riforme
hanno aiutato l'aumento di questa
componente amministrativa, in-
crementando a dismisura il nume-
ro dei direttori generali, solo 4 al
tempo di Spadolini, quasi 30 con
la riforma Veltroni, oltre 40 nell'
ultima versione Urbani.
Il risultato? La periferia sguarnita,
con circa il 50% delle soprinten-
denze senza soprintendente, cioè
senza dirigente tecnico, a causa
dei concorsi per la dirigenza tecni-
ca bloccati già prima della fine de-
gli anni ‘90 e certo non a caso. Fat-

to sta che abbiamo assistito negli
anni ad un proliferare di contratti
esterni per soprintendente, secon-
do un criterio di gradimento al go-
verno in carica; il resto dei posti
vacanti è stato assegnato con il cri-
terio delle reggenze, anch'esso
soggetto al gradimento politico o
dato ad interim ai soprintendenti,
oggi direttori, regionali.
Dunque, siamo ormai di fronte al-
la soprintendenza unica (e in que-
sta ottica vanno letti gli accorpa-
menti, di cui per altro si annuncia
l'aborto, di soprintendenze, come
Etruria e Lazio), nata ufficialmen-
te per semplificare i rapporti con
l'Ente locale (sono ben noti i gua-
sti in Sicilia), ma in pratica per so-
stituire la competenza tecnica con
la managerialità; nel caso specifi-
co i direttori regionali che - giova
ricordare - sono quasi tutti archi-
tetti con l'eccezione di un archeo-
logo, uno storico dell'arte, un in-
gegnere e due amministrativi, so-
no direttori generali, quindi sog-
getti allo spoil system, quindi no-
minati con il placet dei politici.
Non vi è più alcun rapporto diret-
to tra le direzioni generali e le so-
printendenze, poiché quest'ultime
dipendono dal direttore regionale,

direttore generale anch'esso come
il direttore generale preposto alla
materia, in una moltiplicazione di
livelli gestionali che sfiora ormai
l'assurdo.
Siamo convinti che questa sia la
ricetta giusta per tutelare il nostro
patrimonio e che gli enti locali sia-
no soddisfatti? Veramente sem-
bra che in molti casi si lamentino
dell'assoluta genericità dell'inter-
locutore unico e cerchino dispera-
tamente il referente tecnico terri-
toriale, anche perché si è ormai
pressoché alla paralisi. Si giunge
all'assurdo che in una stessa regio-
ne il regionale ormai assommi l'in-
terim di più soprintendenze, con
una gestione per così dire
“manageriale”, mentre magari
persiste la titolarità tecnica in un
settore con un tipo di tutela per co-
sì dire “tradizionale”.
Certo, basta aspettare l'andata in
pensione dei restanti titolari e il di-
segno è completato, le soprinten-
denze saranno solo un ricordo, uf-
fici distaccati della vera soprinten-
denza unica, che è la direzione re-
gionale. Cosa succede nel
“modello Sicilia” non vi è biso-
gno di ricordarlo, dato che da que-
ste stesse pagine è stata riassunta

la situazione da Vittorio Emiliani
e molto efficacemente.
È opinione comune dei tecnici
che questo modello stia ingene-
rando solo una gigantesca confu-
sione che porterà all'immobili-
smo, alla morte lenta delle compe-
tenze tecniche in barba al moltipli-
carsi in campo universitario degli
indirizzi specialistici, e che tutto
questo non sia altro che il preludio
alla soppressione del Ministero e
con ciò alla morte della tutela del
patrimonio culturale.
Se siamo convinti che ancora val-
ga la pena di tutelare il nostro ter-
ritorio e di preservarlo, in quanto
bene comune, patrimonio di tutti,
per non parlare poi dei risvolti le-
gati al turismo e a tutto l'indotto
che ad esso è legato, e della spe-
ranza di occupazione che potreb-
be dare ai giovani un settore come
questo, bisognerà essere capaci di
guardare al futuro, di pensare con
coraggio a nuove forme di orga-
nizzazione che prevedano una
struttura leggera al centro, mentre
sul territorio dovranno operare le
soprintendenze dotate di autono-
mia gestionale, con i musei legati
al territorio.
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D’
altro canto i compiti
che lo aspettano sono
anch'essi di tutto ri-

spetto e riguardano una strate-
gia da sviluppare su più fronti.
Nei confronti delle istituzioni
internazionali. L'Italia in questi
anni è andata perdendo credibi-
lità perché non è stata in grado
di definire una strategia di risa-
namento che riconoscesse e am-
mettesse la natura strutturale
dei problemi della nostra finan-
za e della nostra economia e ne
traesse le giuste implicazioni.
La finanza pubblica non è ov-
viamente competenza del go-
vernatore ma lo è certamente la
applicazione della nuova legge
sul risparmio e dei compiti di
governance del sistema finan-
ziario che ne derivano. Il modo
in cui la Banca d'Italia appliche-
rà la nuova legge sarà determi-
nante per permettere al sistema
creditizio di agire da sostegno
della crescita soprattutto vista
la necessità di permettere al no-
stro sistema industriale di ricon-
vertirsi verso settori e prodotti
maggiormente competitivi.
Questo vuol dire eliminare ogni
ambiguità sui benefici che deri-
vano a un sistema economico e
finanziario da una maggiore
apertura alla concorrenza inter-
nazionale. Concorrenza che in
alcuni casi si subisce ma che in
altri casi si vince come dimo-
strano le operazioni di successo
all'estero di alcune delle nostre
banche. C'è poi una particolare
istituzione internazionale in cui
il nuovo governatore potrà eser-
citare una influenza diretta: la
Bce. In questo caso quel che c'è
da augurarsi non è tanto un at-
teggiamento da “colomba” nei
confronti della gestione della
politica monetaria, quanto un
deciso sostegno nel processo di
integrazione dei mercati finan-
ziari nazionali e un maggiore
coordinamento delle politiche
nazionali di vigilanza. Nei con-
fronti dei mercati. La conoscen-
za diretta, da protagonista, dei
mercati finanziari da parte del
neo governatore è un “asset”
preziosissimo per un paese che
vede il suo debito di nuovo in
fase di crescita e che rischia
continuamente un abbassamen-
to dei rating e un maggior onere
di servizio del debito. I mercati
finanziari internazionali stanno
cambiando al peggio per l'Italia
almeno per due ragioni. La pri-
ma perché da mesi oramai sia-
mo entrati in una fase di tassi di
interesse, sia pur lentamente,
crescenti. La seconda perché le
recenti modifiche al Patto di sta-

bilità renderanno i mercati più
severi nei confronti dei paesi
con le finanze pubbliche messe
male. Di nuovo, il governatore
non ha a disposizione strumenti
diretti per influenzare i mercati
ma ne ha uno indiretto e che può
essere molto potente: il suo giu-
dizio, la sua valutazione sullo
stato dell'economia italiana. E
questo strumento sarà tanto più
potente quanto più sarà indipen-
dente e autorevole. L'indipen-
denza è qualcosa che il neo go-
vernatore dovrà e saprà dimo-
strare sul campo. La autorevo-
lezza dipenderà anche dalla pos-
sibilità di poter tornare a sfrutta-
re quel grandissimo patrimonio
di analisi e valutazione che tutt'
ora si trova nei servizi della
Banca d'Italia. Tutti sappiamo
che per decenni l’analisi della
Banca d'Italia traeva autorevo-
lezza indiscussa dalla qualità
del suo personale. Tutti sanno
che in questi anni uno stillicidio
continuo ha spinto molti dei mi-
gliori cervelli a lasciare Via Na-
zionale. Siamo convinti che

d'ora in poi questa tendenza si
invertirà. Da ultimo il neo go-
vernatore può far crescere la fi-
ducia che l'Italia ha verso se
stessa. Qui il discorso sarebbe
lungo, ma ci limitiamo a un
aspetto. Ci associamo a quanti
hanno suggerito, in questi gior-
ni, di riconsiderare il “rito” del-
le considerazioni finali. Di ri-
pensarle molto nella forma. C'è
davvero bisogno della cerimo-
nia del 31 maggio o è sufficien-
te, come in molti altri paesi, la
diffusione, via media, del testo?
(E questo vale anche per molte
altre istituzioni pubbliche che
almeno in questo hanno copiato
il modello della Banca d'Italia).
Di ripensarle anche nella sostan-
za. Soprattutto di evitare mes-
saggi sull'economia italiana che
rischiano di avere poco a che fa-
re con la solidità di analisi, co-
me quella oramai famosa con-
clusione delle considerazioni fi-
nali lette nel maggio 2001 che
facevano balenare la possibilità
che l'Italia si trovasse di fronte a
un nuovo “miracolo economi-
co”. Si è visto poi come sono an-
date le cose.

UN ALBERO DI NATALE con le fotografie delle

vittimedel «Cromagnon», il localenotturnodove

lo scorso 30 dicembre, in seguito a un incendio,

persero lavita 194 persone, soprattutto ragazzi,

e ne rimasero ferite oltre 700. Il locale era affolla-
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Beni Culturali, un ministero senza qualità
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L’Italia ha bisogno
di riconquistare
una credibilità
che era andata
calando in questi
ultimi anni
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